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Potosì. Abbiamo rag-
giunto Potosì, la città
più alta della Bolivia e
capitale dell’omonimo
dipartimento nel Sud-
ovest del Paese, dopo
una notte trascorsa in
autobus sulle strade
sterrate. La storia del
Potosì è fondamentale
per capire quella della
Bolivia, della quale ha
influenzato il corso in
maniera determinante.
Dall’arrivo degli spa-
gnoli questa zona è di-
ventata il centro nevral-
gico dell’economia del
Paese, in quanto sogget-
ta al sistematico sfrutta-
mento delle ingenti ri-
sorse minerarie, in par-
ticolare dell’argento. Si
è addirittura calcolato
che con tutto il metallo
estratto sarebbe possibi-
le costruire un ponte da
Potosì a Madrid. L’atti-
vità delle miniere ha
mantenuto la sua impor-
tanza anche dopo la fine
dell’influenza spagnola.
La crisi del 1986, dovuta
a un forte abbassamen-
to dei prezzi delle mate-
rie prime minerarie nel
mercato internaziona-
le, unito alla crescente
competizione dei Paesi
orientali, ha messo in gi-
nocchio l’intero Paese.
Dallo sfruttamento del-
le miniere dipende poi
uno dei maggiori proble-
mi delle zone limitrofe
al Cerro Rico: l’inquina-
mento delle acque, vita-
li per le comunità che vi-
vono qui.

Da Potosì ci siamo spo-
stati verso alcune di que-
ste comunità: abbiamo
visitato Vitichi, Sinan-
doma e Caracara, facen-
do esperienza in prima
persona dei gravi pro-
blemi che le affliggono.
Il primo che abbiamo ri-
scontrato è la quasi tota-
le inesistenza di vie di
comunicazione. Noi
stessi abbiamo affronta-
to un viaggio lungo e fa-
ticoso in autobus e non
abbiamo potuto fare a
meno di pensare a quan-
to questo isolamento sia
gravoso per i residenti.
Questo ci è stato confer-
mato dal maestro della
comunità di Sinando-
ma, che ha definito i tra-
sporti il primo dei pro-
blemi.

Altro gravoso proble-
ma è quello dell’acqua.
Gli abitanti sono costret-
ti a bere acqua contami-
nata dal mercurio, per-
ché i fiumi sono inqui-
nati dalle sostanze tossi-
che utilizzate nelle mi-
niere che influiscono ne-
gativamente anche sul-
l’attività agricola. Vie-
ne praticata un’agricol-
tura di sussistenza, ba-
sata sostanzialmente
sulla coltura del mais.
Nonostante la dramma-
tica situazione questa
gente ci ha accolto nel

più entusiastico dei mo-
di, offrendoci tutto ciò
che aveva e coinvolgen-
doci nelle danze e nei ri-
ti tradizionali. Ci senti-
vamo in imbarazzo nel
vedere questa generosi-
tà in mezzo a tanta mise-
ria. Ad accompagnarci
c’erano Roberto, bre-
sciano di 25 anni e Davi-
de, vicentino di 29, due
volontari Mlal impegna-
ti in un progetto trienna-
le mirato allo sviluppo
rurale integrale di dodi-
ci comunità indigene
della provincia centro-
orientale di Nor Chi-
chas. In questo settore
di intervento, a partire
dal 1992 il Mlal ha realiz-
zato, in collaborazione
con l’Ong boliviana Pro-
dis Yanapakuna, nume-

rose attività localizzate
nel dipartimento di Po-
tosì. Il dato più striden-
te è che l’attuale presi-
dente della repubblica
Gonzalo Sánchez è in
possesso delle miniere
di Porco che contamina-
no le acque del fiume Tu-
musla, proprio dove la-
vorano i volontari Mlal.
Non è paradossale?

Vedendo il metodo di
lavoro di Roberto e Davi-
de abbiamo capito co-
me, accanto a un proget-
to visibile e materiale
come può essere la co-
struzione di serre e vi-
vai, ce ne sia anche uno
«invisibile». Le
instituciòn possono sti-
molare dei processi, ma
è chiaro che lo sviluppo
è un processo endogeno,
deve nacere all’interno
delle comunità. È impor-
tante quindi che le
institución lavorino sul-
la parte delle
motivación, dell’aumen-
to dell’autostima e del-
l’interesse delle comuni-
tà, volgendosi quindi al-
la formazione di capita-
le umano, in modo da
farle uscire dal ciclo di
dipendenza e dalla logi-
ca dell’assistenzialismo

Tornati a Potosì ab-
biamo poi conosciuto
l’altrettanto drammati-
ca realtà della miniera
del Cerro Rico: è forse

questa l’esperienza che
ci ha segnati di più. Nel-
la nostra visita «turisti-
ca» ci siamo trovati di
fronte a cunicoli alti
mezzo metro, aria rare-
fatta, polvere, umidità e
condizioni di sicurezza
inesistenti. I minatori,
spesso accompagnati
dai figli minorennni, de-
vono aspettare di avere
un’alta percentuale di si-
lice nei polmoni per po-
tersi ritirare e percepi-
re una minima pensio-
ne, con una speranza di
vita di 45 anni. Noi sia-
mo arrivati a 40 metri
sotto terra, ovvero al ter-
zo livello. Pensate che
ce ne sono sei. Ancora
una volta ci siamo senti-
ti a disagio nel fare i turi-
sti in una tale situazio-
ne, ma per loro queste vi-

site non sono altro che
un’ulteriore fonte di so-
stentamento.

Arrivati ormai alla fi-
ne del viaggio possiamo
dire che questa espe-
rienza ci ha sicuramen-
te cambiati. Ci è ora più
chiaro che il nostro è so-
lo uno dei tanti modi di
vivere. Crediamo che
un viaggio così possa
servire a chiunque, ma
poiché non tutti ne han-
no la possibilità, sentia-
mo come nostro dovere
far conoscere la nostra
esperienza. Anche que-
sto fa parte del progetto
«invisibile»: rendere co-
sciente la società in cui
viviamo delle tante e di-
verse realtà che merita-
no rispetto e attenzione,
e che come noi hanno di-
ritto di vivere e conser-
vare la propria identità.
Vorremmo allora rin-
graziare Riccardo per
averci ospitato a La Paz,
Roberto e Davide per
l’aiuto, la compagnia e i
balli, Maurizio e Gianni
per la disponibilità. Inol-
tre ringraziamo anche
tutti coloro che ci han-
no permesso di capire la
Bolivia nei suoi vari
aspetti, spesso contra-
stanti. Ciao dai butei del-
la Bolivia.

I dodici studenti
veronesi del campo

di solidarietà
in Bolivia

Brenzone. Un match ra-
ce, con le stesse, identiche
regole che si applicano in
Coppa America. Due i
membri dell’equipaggio.
Piccolo particolare: sono
tutti e due ciechi. La bar-
ca emette un segnale sono-
ro, le boe del percorso di
gara un altro suono. Que-
sto basta agli atleti per na-
vigare nel Lago di Garda.
«È vero», spiega Monica
Nolli, velista non vedente
di Homerus Project, asso-
ciazione di Toscolano Ma-
derno, nel Bresciano,
«che l’80 per cento dei sen-
si è dato dalla vista, ma
noi sviluppiamo gli altri:
in acqua le sensazioni so-
no bellissime. Paura? Un
po’ ne abbiamo, perché so-
lo gli stolti e gli eroi non
ne hanno, ma noi andia-
mo oltre».

Barche belle e diverten-
ti, equipaggi agguerriti,
l’altra domenica, nelle ac-
que antistanti Assenza di
Brenzone. L’occasione
era quella data dalla «Gar-
daxTutti», manifestazio-
ne che ha seguito la rega-
ta in solitario «Gardax1»,
vinta sette giorni prima
da Cesare Bressan. Per
tutti perché il lago è di tut-
ti e la barca a vela azzera
le diversità. La manifesta-
zione, organizzata dal Cir-
colo Acquafresca, con il
patrocinio dei Comuni di
Brenzone e di Verona, e
dell’assessorato alle poli-
tiche sociali del Veneto
nell’anno europeo per per-
sone con disabilità, ha vi-
sto affrontarsi - in regate
distinte in classi e in una
finale - associazioni che si
occupano di disagio psi-
chico attraverso la tera-
pia della vela. È il caso di
«Rivelazione», un innova-
tivo progetto per gli adole-
scenti con disagio psichi-
co, gestito dall’ospedale
Villa San Giuliana di Ve-
rona in collaborazione
con la scuola Est Garda
Equipe vela e con il soste-
gno dell’Amia: il gruppo
di lavoro si occupa di ra-
gazzi tra i 13 e i 23 anni,
che in un contesto come
quello della barca a vela

si trovano nella necessità
di muoversi in maniera
armonica in uno spazio ri-
stretto, e per di più in un
contesto ambientale forte
come quello del lago di
Garda. «I risultati», spie-
ga Amedeo Bezzetto, psi-
coterapeuta, «sono straor-
dinari. L’esperimento
continuerà sicuramen-
te».

E poi realtà come «Eos-
La Vela per Tutti» rappre-
sentata da Giacomo Mura-
ri Bra: «Siamo un gruppo
di scombinati», racconta
divertito, «che ama anda-
re in barca a vela. La no-
stra flotta è composta da
J24 e gli equipaggi sono
misti disabili-normodota-
ti». Il sogno: continuare
ad andare in barca il più
possibile, perché c’è co-
munque un percorso spor-
tivo-riabilitativo, ma di-
vertendosi, senza trala-
sciare alcuni assurdi
aspetti normativi. «Co-
me», conclude Bra, «la
possibilità per i disabili
di accedere all’esame per
la patente nautica, ora
ostacolata da una norma-
tiva del ’93 che indica una
serie di patologie che pre-
cludono l’esame. Noi vo-
gliamo farlo l’esame e so-
lo alla fine essere giudica-
ti idonei o meno».

In acqua sono scese an-
che le piccole e veloci 2.4
del progetto «Uguali nel
Vento» della Compagnia
della Vela di Jesolo (Vene-
zia): sono delle monopo-
sto Stazza Internazionale
realizzate nel 1983 da alcu-
ni disegnatori navali sve-
desi. E poi il gommorano
di Tecnothon, il laborato-
rio tecnologico della Fon-
dazione Telethon. Si trat-
ta di un catamarano a ve-
la montato su scafi pneu-
matici e accessibile a tut-
ti, disabili e normodotati,
tanto che, dopo una sola
mezz’ora di lezione prati-
ca di Francesco Miotto, di-
rettore di Tecnothon, An-
tonio De Poli, assessore al-
le politiche sociali, com-
pletamente a digiuno di
barca a vela, è salito a bor-
do senza problemi, anzi di-
vertendosi molto.

Adottiamounpulmino
LaFevosschiedeunsostegnoperaiutareibisognosi

■ Unmezzoall’avanguardia

L’ultimofurgonearrivatoèfrutto
diunacatenadisolidarietà

Si conclude l’esperienza dei dodici
studenti veronesi che hanno scelto
di trascorrere le loro vacanze in un
campo di solidarietà in Bolivia or-
ganizzato dal Mlal (Movimento lai-
ci America Latina) con il contribu-
to economico e il patrocinio del Co-
mune di Verona. Nei prossimi mesi
travaseranno la loro esperienza in
una serie di incontri nelle scuole e
all’università con l’obiettivo di far
conoscere direttamente la realtà
boliviana ma,soprattutto, di comu-
nicare le emozioni provate duran-
te il campo di solidarietà.

Accompagnati da un ex volonta-
rio, MaurizioRadin, hanno parteci-
pato all’«impresa» Cecila Cimetti,
Elena Cucchetto, Alice Fiorentino,
Francesca Frapporti, Luisa Lava-
gnoli, Sara Riolfi, Michele Pigozzi,
Manuele Tommasi, Sebastiano
Scacchetti,Marcella Offeddu,Cate-
rina Morandi e Chiara Valensisi
che, scrivendo direttamente dalla
Bolivia, hanno raccontato la loro
esperienza, le loro impressioni, le
loroemozioni. Il loro viaggio termi-
na con questa terza puntata.

di Alessandra Galetto

Le richieste di aiuto sono sem-
pre tante, ma in estate il biso-
gno di volontari disponibili a
spendere qualche ora del loro
tempo per dare una mano alle
persone anziane e sole si fa sen-
tire in misura più forte. Lo con-
fermano gli operatori della Fe-
voss, che fanno appello per que-
sto motivo alla sensibilità dei
veronesi, in particolare per un
problema specifico, quello del
trasporto dei pazienti che neces-
sitano di cure ospedaliere pres-
soché quotidiane e devono quin-
di essere agevolati nel percorso
che va dalla casa all’ospedale.

«I nostri pulmini con il loro

carico umano percorrono chilo-
metri e chilometri di strada»,
spiega il presidente Alfredo Dal
Corso, «e sono diventati per tan-
ti il simbolo della speranza di
una salute ritrovata o di un mo-
mento di evasione dalla propria
solitudine. Tutto ciò rientra nel-
l’ambito di un nostro progetto
che abbiamo pensato di chiama-
re «Solidarietà in viaggio», in
quanto racchiude, oltre al pro-
gramma tecnico, anche la pre-
ziosità del valore testimoniato
dai cittadini solidali, i nostri vo-
lontari autisti e accompagnato-
ri».

«Da qualche tempo», prose-
gue Dal Corso, «due di loro sono
donne: la delicatezza e il tatto

femminile sono di aiuto non so-
lo ad altre donne bisognose del
servizio, ma anche a noi che in-
sieme lo organizziamo. Ebbene,
c’è però sempre più bisogno di
nuovi autisti, e non soltanto per-
ché crescono le richieste di aiu-
to, ma anche perché i viaggi da
compiere sono spesso lunghi:
non toccano solo la città ma pu-
re tutta la provincia. Abbiamo
constatato direttamente i reali
bisogni della gente attraverso il
quotidiano servizio di traspor-
to: nel 2002 sono stati percorsi
105.764 chilometri in 2.585 viag-
gi, e nei primi mesi del 2003 ab-
biamo già percorso 72.440 chilo-
metri. Per questi motivi abbia-
mo pensato a decentrare i no-

stri pulmini che attualmente
hanno tutti sede a Casa Serena
di San Michele, facendoli sosta-
re rispettivamente nei vari di-
stretti sanitari. In tal modo i no-
stri cinquantaquattro autisti
volontari sarebbero agevolati
perché potrebbero essere coa-
diuvati da altri nuovi volontari
che opererebbero limitatatmen-
te alla loro zona».

Questo costituisce solo il pri-
mo punto del progetto. Il secon-
do propone ai veronesi di «adot-
tare un pulmino»: sostenendo-
ne per un anno almeno in parte
le spese di gestione.

«Purtroppo la buona volontà
dei volontari non basta mai»,
continua Dal Corso. «Ci trovia-
mo spesso ad incontrare perso-

ne che vivono mangiando solo
pane e latte e questi sono pro-
prio i nuovi poveri prodotti dal-
la nostra società: sembra impos-
sibile e invece non sono affatto
pochi. Aiutarli è un nostro dove-
re. Sono loro i primi a capire il
valore del nostro servizio in
quanto lo vivono sulla loro pel-
le e quando possono contribui-
scono alle spese. Ma raramente
possono. Per questo chiediamo
a tutti i privati cittadini di sotto-
scrivere l’adozione di un pulmi-
no».

Per avere informazioni e per
dare una mano alla Fevoss ci si
può rivolgere direttamente in
sede, in via San Nazaro 73, an-
che chiamando il numero telefo-
nico 045.8002511.

«Ogniannopercorriamooltre100milachilometripertrasportare
ipazientiall’ospedale»,diceilpresidente.«Eservononuoviautisti»

È una vera novità nel cam-
po del trasporto per perso-
ne disabili o per anziani
in gravi condizioni di in-
fermità: un mezzo al-
l’avanguardia, costruito
con una serie di strumen-
tazioni e apparecchiature
che sono il frutto della lun-
ga esperienza degli opera-
tori della Fevoss, da molti
anni impegnati proprio
nel servizio di trasferi-
mento per i portatori di
handicap fisici. Per loro,
che necessitano di spo-
starsi per ricevere le cure
ospedaliere anche più vol-
te durante la settimana, è
spesso difficile trovare un
accompagnatore e un mez-
zo adeguato.

Ebbene, il nuovo pulmi-
no che la Federazione dei
servizi di volontariato so-
cio sanitario ha ricevuto
giovedì nella sede della
Provincia risponde in pie-
no a queste esigenze: la ne-
cessità di avere un nuovo

mezzo di trasporto così
predisposto era ormai par-
ticolarmente sentita.

«Questa volta però ave-
vamo forti dubbi sull’esi-
to positivo della raccolta
dei fondi per l’acquisto
del nuovo pulmino: la ci-
fra infatti era alta», spie-
ga Alfredo Dal Corso, pre-
sidente della Fevoss. «Il
costo del mezzo, molto più
sofisticato rispetto agli ot-
to pulmini di cui disponia-
mo già in città, è di 47.993
euro e trovare una cifra si-
mile non era certo facile.
Abbiamo scoperto così un
sentimento prima scono-
sciuto: la paura di non far-
cela. Ci siamo chiesti an-
che se questa volta non
avessimo rischiato trop-
po, se quel contratto che
avevamo firmato fosse
stato troppo ardito. E inve-
ce ancora una volta la ge-
nerosità dei veronesi si è
rivelata superiore alle no-
stre attese».

«Ci è dapprima arriva-
ta la notizia che la Fonda-
zione Cassa di Risparmio
avrebbe contribuito al-
l’acquisto con 30.000 eu-
ro», prosegue Dal Corso,
«un gesto provvidenziale
non solo in se stesso, ma
anche per incoraggiare al-
tri donatori: mancavano
ancora ben 17.893 euro!
Ma ecco di nuovo farsi
avanti un altro ente, l’As-
sociazione Industriali. Do-
po qualche altro giorno
vennero a farci visita i di-
rigenti dell’associazione
Marciatori Mondadori,
comunicandoci l’intenzio-
ne di offrirci il ricavato
della marcia podistica
«Sei ville». per la prima
volta in trentuno anni de-
cidevano a favore della be-
neficenza. Poi sono segui-
te altre donazioni più pic-
cole da parte di alcuni pri-
vati; restava comunque
ancora un somma ingente
e allora una famiglia vero-

nese che ha chiesto di re-
stare anonima ha voluto
condividere con noi il pro-
getto, consegnandoci una
cifra cospicua e risoluti-
va per l’acquisto. Davve-
ro il valore della solidarie-
tà si concretizza viaggian-
do nell’animo e nella men-
te delle persone, prima an-
cora di manifestarsi viag-
giando sulle quattro ruo-
te del nuovo pulmino!».

Il nuovo mezzo è dotato

davvero di ogni comfort:
può portare nove passeg-
geri e tre carrozzelle, ha
una particolare modalità
di spostamento dei sedili
e un ancoraggio innovati-
vo per posizionare a terra
le carrozzelle, aria condi-
zionata e riscaldamento
particolare per i viaggi
lunghi, una frenata spe-
ciale con doppio airbag.
Non solo: anche il solleva-
tore costituisce un’inno-
vazione importante: co-

me spiega Dal Corso, spes-
so i pazienti si sentono
nel panico quando vengo-
no «issati» a bordo da soli,
mentre con tale sistema
possono salire insieme al
loro accompagnatore.

Perché, come dicono al-
la Fevoss, a volte basta an-
che solo sentire la mano
sulla spalla della persona
che ci è vicina per trovare
il coraggio necessario ad
affrontare ogni difficoltà.

A.G.

Il pulmino attrezzato donato alla Fevoss: può ospitare nove persone e tre carrozzelle

TraiminatoridiPotosì
l’ultimatappainBolivia
Conclusoilviaggiodidodicistudentiveronesi

Durante il campo del Mlal c’è stato anche il tempo per una sfida a calcio Italia-Bolivia

ACerroRicosilavoraincondizionidisumane,
spessoportandosidietroifigliminorenni

Un minatore di Potosì

Gli studenti veronesi in Bolivia con l’accompagnatore

«Questosportriabilitaeinsiemediverte»,spiegaGiacomoBra,chesibatteperfaraccedereidisabiliallapatentenautica

Inbarcaavelacongliocchichiusi
SullagodiGardasisfidanoequipaggidinonvedentiedipersonecondisagipsichici

Una delle
piccole

e veloci 2.4
del progetto

«Uguali
nel Vento»

della
Compagnia

della Vela
di Jesolo:

sono delle
monoposto

realizzate
da alcuni

disegnatori
navali

svedesi

Al parco comunale di Legnago da
mercoledì 20 a martedì 26 agosto si
terrà il quarto festival «Terra & Li-
bertà». L'organizzazione è del grup-
po Arci-Nuova associazione (comi-
tato di Legnago) e gode del contribu-
to e del patrocinio degli assessorati
alla cultura e alle politiche giovani-
li del Comune della Bassa.

Il 20 agosto alle 21 è previsto l'in-
contro sul tema «Introduzione alla
Finanza Etica» con gli interventi di
Francesco Terreri, giornalista di Al-
traeconomia e Microfinanza, e Fran-
cesco Bicciato di Banca Etica. Alle
23 ci sarà la performance musicale
Tra oriente ed occidente: si esibiran-
no Federico Mosconi alla chitarra
elettrica e Giuseppe Dal Bianco al
flauto traverso.

Il 21, alle 20, si terrà la cena socia-
le per raccogliere fondi a favore di
«Attivarci», una nuova campagna
dell’Arci per l'affido a distanza. Al-
la mezzanotte del 22 è invece in pro-
gramma lo spettacolo teatrale «Con
il tuo sasso» di Riccardo Lestini. Il

23 agosto, alle 18, incontro «Merca-
to equo e solidale: costruire senza
distruggere» con Giorgio Benedet-
ti, socio fondatore della cooperati-
va La Rondine, Diego Marani, gior-
nalista di Nigrizia, Biagio Calcavec-
chia, responsabile dei prodotti del
Consorzio Ctm Altromercato, e Pao-
lo Pastore coordinatore nazionale
di Transfar, nuovo consorzio del ter-
zo settore e del commercio equo e
solidale. A mezzanotte altro spetta-
colo teatrale: La bellezza salverà il
mondo ovvero lo crede l'idiota con
Fabrizio Rinaldi, la partecipazione
di Eleonora Ottoboni e l'accompa-
gnamento di Federico Mosconi con
la chitarra.

Domenica 24 alle 18 ci sarà l'incon-
tro intitolato «Globalizzazione effet-
ti economici, sociali e ambientali».
Interverranno Alfredo Louis Somo-
za, presidente dell'associazione Tu-
rismo Responsabile e direttore dell'
Istituto per la cooperazione interna-
zionale, Paolo Rizzi, ricercatore nel
campo delle telecomunicazioni, e

Massimo Serafini della segreteria
nazionale e del comitato scientifico
di Legambiente. Alle 22 si potrà assi-
stere alla proiezione del film L'ani-
ma di un uomo di Wim Wenders.

Lunedì 25, alle 22, si terrà la rasse-
gna di cortometraggi Luci sul mas-
sacro, con la presentazione della
Campagna italiana per la messa al
bando delle mine. Martedì 26 la gior-
nata comincerà con la compagnia
dei bambini bielorussi e proseguirà
alle 20 con la cena sociale dell'Asso-
ciazione accoglienza bambini bielo-
russi. Alle 21 sarà poi presentato il
progetto «Appuntamenti con la Co-
stituzione. I giudici e la costituzio-
ne nello stato di diritto» con i procu-
ratori Guido Papalia e Gian Carlo
Caselli.

Aderiscono al festival Banca Eti-
ca, Progetto Giochi Puliti e Circolo
Arci Abracalam. Per qualsiasi in-
formazione si può contattare il Co-
mitato Arci Nuova Associazione di
Legnago in via Dei Tigli 42, telefono
0442.26053, e-mail: legnago@arci.it.

Claudio Girardi

PAPALIA E CASELLI AL FESTIVAL «TERRA & LIBERTÀ» DI LEGNAGO


